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Degnissimo della più gran lode, eminentissimi 
principi ed onorandi colleghi , giudico quello statuto 
che trae oggi a radunarsi insieme i dotti delle scienze 
antiche e quelli delle arti gentili , sembrando giusta- 
mente che le une andar non possano disgiunte dalle 
altre. Poiché gran parte, anzi la maggiore dell’antica 
civiltà , ci viene da’ monumenti salvati dall’ ingiuria 
dei tempi e dalla barbarie dei popoli , e le opere di 
mano guidate dalle tre grazie sempre confortarono le 
istorie di verità e di luce. Quindi non sono a dirsi i 
maravigliosi frutti c gl’ infiniti beni , che derivar de- 
vono da questa fraterna comunanza, essendo che la 
sapienza degl’ingegni che studiano nelle umane lettere 
e nei classici scritti si allarga e si rassoda colla co- 
gnizione dei monumenti dell’arte , ne’ quali sì per lo 
stile, e sì pel disegno, leggono meglio coloro che all’onor 
delle arti sublimi si danno. Come pel contrario il genio 
degli artisti si sveglia e si assicura non solo cogl’ in- 
vitamenti del bello naturale , ma sì ancora col grave 
e nobile pensare dei sapienti , i quali , per vero dire , 
col profondo loro meditare penetrano più addentro 
nella sapienza e nella gentilezza dei popoli andati. 
Bellissimo adunque ed utilissimo fu questo savio pro- 
ponimento del riunire annualmente le due supreme 
accademie di archeologia e di belle arti nella città 
regina di questi studi: da che deriva anche una 
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benevolenza ed un sussidiarsi reciproco di letterati e di 
artisti , diretto al maggior pubblico bene , e alla 
maggior gloria dell’età nostra. Ma quanto bella ed uti- 
le è questa gentile insliluzionc , altrettanto se ne sgo- 
menta l’animo mio: chè vedendomi eletto a ragionare 
al cospetto di un fiore europeo di sapienti e di artisti, ben 
considero non avere nò facoltà, nè uso di eloquenza suffi- 
ceute all’ ufficio impostomi , e a tanta dignità d’eccelsi 
personaggi e d'uomini grandissimi nelle une e nelle altre 
discipline. Se non che mi ha confortato cd incoraggilo la 
vostra spontanea cortesia , e la stessa vostra bontà , 
con che vi degnaste benignamente annoverarmi nell’ 
uno e nell’altro insigne consesso. Ond’è che io ho ben 
fondala fiducia , che m’abbiate ad ascoltare come be- 
nevoli , e non come giudici austeri del mio qualun- 
que siasi ragionamento. 

Trarrò materia al mio dire da quella grave 
contesa del primato delle scienze e delle arti del- 
la Grecia e dell’ Italia : contesa che tiene oggi occu- 

- i 

pali molti letterati di Europa. Nò a mio giudizio sarà 
vano un simile discorso, se alle arti , e all’architettu- 
ra, principalmente de’nostri padri itali primitivi, porterò 
qualche lume e splendore in difesa della gloria nostra 
e della nostra nazione : nè presonluoso un tale argo- 
mento, se avrà la sorte di fermare alcun poco l’atten- 
zione di un’adunanza sì grave ed illustre. 

Parlare con fondata ragione delle origini delle 
arti italiche è lo stesso che involgersi nelle questioni 
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più oscure delle genti primitive : perocché è d’uopo 
dimostrarle aborigeni , e non acquistate dagli estranei. 
Quindi sarà mio scopo l’accennare innanzi quanto 
di più ragionevole e giusto si raccoglie negli antichi 
scrittori intorno ai primi popoli d’Italia , con che mi 
verrà fatto di dimostrare, che questa nazione fu popola- 
ta di gente indigena ne’più remoti tempi, e prima della 
Grecia, e che supposte quindi o favolose sono le prime 
emigrazioni greche nelle nostre contrade : avendo an zi 
ragione di dubitare in contrario, che gl’italici emi- 
grassero in Grecia, e vi trasfondessero gran parte 
della loro primitiva sapienza. Di poi verrò coi monu- 
menti d’arte specialmente architettonica provando , che 
l’Italia ebbe una civiltà sua propria anteriore , o al- 
meno coeva alla greca; considerando tali monumenti 
per lo spazio di due grandi epoche , l’una dalla spedi- 
zione degli argonauti all’origine di Roma , l’altra dal 
natale di questa città fino alF impero, nel quale tutta la 
scienza italica si confuse colla romana. 

PARTE I. 

Delle genti primitive d'Italia. 

Virgilio (1), che delle cose dell’alta antichità fu 
dottissimo indagatore, chiaramente ci lasciò descritto 


# 


(i) Aeneid. lib. Vili. 
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Io stato primitivo di questi luoghi , narrandoci che a* 
tempi lontanissimi fu qui una popolazione indigena 
di gente rozza, errante per lo selve, senz’arti ed abi- 
tatrice delle alte montagne : 


Questi contorni 
Eran pria selve , e gli abitanti loro 
Eran qui nati , ed eran fauni e ninfe , 

E genti che di roveri e di tronchi 
Nata , nè di costumi , nè di culto , 

Nè di tori accoppiar , nè dì por viti , 

Nè d’altr’arti o d’acquisto o di risparmio 
Avean notizia o cura , e il vitto loro 
Era di cacciaggion , d’erbe e di pomi , 

E la lor vita aspra , innocente e pura» 

Saturno , da tutti riconosciuto per divinità italica , 
ridusse questi selvaggi a vivere sotto le leggi ed in- 
sieme uniti con giustizia , con pace e con amore : 
onde poi si dissero saturnie le placide regioni di 
queste contrade. 

Saturno il primo fu, che in queste parti 
Venne dal ciel cacciato, e vi si ascose; 

E quelle rozze genti, che disperse 
Eran per questi monti , insieme accolse 
E diè lor leggi. 
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Nè vorrò io creder questo un semplice favoleggiare , 
ma una verità storica : imperocché sembra certo, che 
gli antichi nomassero Saturni i primi re di cui eb- 
bero notizia , affermando concordemente essersi figu- 
rato in Saturno il più antico degli uomini (i). 

Giano indi a poco , riconosciuto anch’esso italico , 
che diè nome al Gianicolo da lui abitalo , insegnò a 
questi popoli i riti sacri , l’alzar degli altari , il tesser 
delle corone , il fabbricar delle navi , ed il conia- 
re monete in rame (2) : anzi Dracone Corcireo ag- 
giunse, che molte città d’Italia, di Sicilia e di Grecia 
usarono monete coll’ impronta di Giano, effigiando nel 
rovescio la nave , la zattera , e la corona. Ma a dir 
vero i greci col capo a doppia fronte figurarono non 
Giano , ma Cecrope che regnò in Atene, e visse sette 
secoli dopo ($) y e diedero ad esso i medesimi attributi , 
perchè, come diremo, gli ebbero dagl’italici. Gli antichi 
istorici nel riferirsi alle remote origini narrarono , gli 


(1) Bianchini Istor. univers. cap. 2 §. 12 col confronto 
degli antichi scrittori , fra i quali noterei principalmente Se- 
nofonte , se Gerardo Giovanni Vosaio (De bistoricis graecis 
lib. 1 cap. 5 ) non avesse riputata l’opera De aequivocis un’ im- 
postura di Annio da Viterbo. 

(a) Senone istorico presso Macrobio: Saturn. lib. I cap. 9; 
Ateneo Deipnos. lib. XV che riporta il frammento di Dracone 
Corcireo. 

( 3 ) Bianchini Ist- unir. cap. 24. 
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umbri (i) esser stati genti vetustissime appellale cosi 
dai greci, perchè avanzale e scampate dalle acque che 
inondarono la terra , e i sabini ( 2 ) essere stati popoli 
antichissimi ed aborigeni , e i siculi (3) aver tenute 
le terre del Lazio , ed essere stali poscia cacciati dagli 
aborigeni, ignorandosi, al dir di Dionigi d’Alicamasso(4), 
se prima di loro altri popoli abitassero ritalia (allora Espe- 
ria ) , oppure giacesse del tutto incolta, fili ausoni (5) si 
dissero primi abitatori ed indigeni , chiamando Ausonia 
la terra che oggi chiamasi Lombardia , e gli opici senz’al- 
tra autorità , cred’io , si riconoscono salire all’epoca più 
remota, se traggono il lor nome da Opi moglie di 
Saturno. Potrei qui riferire molte altre denominazioni 
di popoli italici , ma basti il ritenere , che tutti furono 
indigeni della più alta antichità prossima al diluvio, 
che fu, secondo il computo del Bianchini, nel decimo- 
settimo secolo della creazione del mondo. 

Solamente tre secoli dopo , al dir degli scrittori , 
fu la Grecia popolata da Inaco figliuolo dell’Oceano , 
come a denotare uomo proveniente dal mare , il quale 
fu padre a quel Foroneo, che primo radunò in città 


(1) Plin. lib. Ili cap. »4* 

(a) Strab. lib. V. 

(3) Servio in "VII Aeneid. 

(4) Dionys. Hai. lib. I. 

(5) Elian. Var. hist. lib. Vili cap. 16; Sii. Ital. lib. IX j 
Virg. Aen. lib. XI ; e Servio in questo luogo. 
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gli uomini dispersi , e fondò il regno d’Argo {i). 
Dicono che soltanto la sua discendenza per varie età 
desse nome agli egialei , agli arcadi , agli emonii , 
ai tessali , e principio ai regni di quasi tutta la Gre- 
cia. Nel secolo vigesimo quarto pongono la spedizione 
in Italia di Enotro nipote di Pelasgo , asserendo 
che passalo il mare Jonio approdasse con navi ai nostri 
lidi, e ponesse a queste contrade il nome di enotrie e 
pelasgiche ( 2 ). Ma a tempo di Pelasgo e di Deuca- 
lione (3) le genti greche erano ancor selvagge, vi- 
vevano sotto povere capanne , vestendo di pelli , ciban- 
dosi d’erbe e di ghiande : erano senz’arti , senza agri- 


(1) Paus. lib. II cap. i 5 . 

(2) Bianchini Ist. univ. cap. 22 e a 4 colle autorità degli 
scrittori da lui riportate. 

. ( 3 ) Pausania (lib. Vili cap. 1 ) cosi descrive lo stato della 
Grecia a quell’epoca = Pelasgo, fatto re , inventò il fare delle ca- 
panne per difendere gli uomini, sicché dal freddo , dalle piog- 
gie e dal caldo non fossero offesi , e ritrovò il vestire delle 
pelli dei maiali , alla maniera che al presente ancora usano di 
portare i poveri uomini nell’Eubea e nella Focide. Essendo 
avvezzi al mangiar foglie d’alberi , ed erbe e radici, ancorché 
nocive , Pelasgo fece che si nudrissero di ghiande non di quer- 
cia , ma di faggio. E tanto tempo durò il modo di vivere da 
Pelasgo introdotto, che la Pizia, allorché proibi ai lacedemoni 
di entrare nel territorio arcadico , pronunziò queste parole : 
= In Arcadia vi cuoceranno molti mangiatori di ghiande , 
nè ciò verrammi a sdegno =. 
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coltura e senza commercio, cioè quali Saturno trovò 
gl’italici sette ovvero otto secoli prima. Sicché nou 
si saprebbe immaginare una tale emigrazione , che 
pel navigare suppone una civiltà, e molto meno che 
fosse atta a condurre oltremare le arti e le discipline 
che non avevano. 

Lo confermano chiaramente Erodoto e Tucidide, 
antichi scrittori greci di non dubbia fede. Narra il pri- 
mo (i), che soltanto ai tempi di Arpago medo vennero 
in Italia i primi greci, e furono i focesi bàttuti poscia 
dai tirreni alleati coi cartaginesi che ne disfecero le 
navi, cacciandoli di Corsica e d’ogni lido, ove s’erano 
annidati. Tucidide (2) a questo racconto aggiunge , 


(1) Herod. histor. graec. lib. I. Phocenses primi graecoruin 
longis navibus usi fucrunt: Adriam simul et Tyrrheniara, Hibe- 
riam atque Tartcssam «ccupaverunt... Commissa navali pugna 
phocensibus Cadmea quaedam contigit victoria : nam quadra* 
ginta illis naves perierunt. Reliquie viginti contusis rostris fa- 
clae inutiles.... Relieta Cyrno demigrarunt Rbegium. 

(2) Tucidid. de bello Pelopon. in proem. Jam vero pho- 
censes ii , qui Massiliam incolunt , carthaginenscs pugna na- 
vali vicerunt : nam validis&iinae omnium hae res fuerunt , qua* 
constai mullis post troica tempora aetatibus extitisse . . . Hae 
namque postremae ante Xersis regis exercitum dignac memo- 
rata res nauticae in Graecia fuerunt , et talcs quidem grae- 
corum res navales fuerunt , tum vetustae , tum sequentium 
temporum ; quippe navigando insulas subegerunt , et ii pre- 
cipue , qui regionem non omnia suppedilantem habebaut. Nam 
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che ciò avvenne mollo tempo dopo la guerra di Troia , 
e che prima di ciò nè in terra nè in mare avevano 


in terra bellino , undc potentia aliqua procederet , nullum ex- 
citatum est, sed quaecumque fuerunt , ea contra suos confi- 
nes gesta sunt Graecis in peregrinas expediliones longe a do- 
mo , ad alios subigendos non cxeuntibus Nani 

constat eam , quae nunc Graecia vocatur , liaudquaquam stabi- 
liter olim fuisse babitatam. Crebroque illinc migratum , quam 
facile sua quique relinquebant , ab aliquorum majore numero 
coacti. Quippe nulla dum negocjatione , nullo inter se citra 
formidinem commercio , vel terra , vel mari , sua quippe co- 
lentes , quatenus suppetercnt victui , non pecuniae copiam ha- 

bentes presertim qui muris carerent ; existimantcs sese 

necessarium quotidie victum adepturos , haud aegre pellebantur. 
Ideoque , neque magnitudine civitatum validi erant ; neque aliquo 
belli apparatu. Àdeo quaeque tellus patiebatur assiduas incolarum 

migrationes Facitapud me fidcm priscae imbecillitatis Graeciae 

hoc quoque non minimum, quod ante troianum bellum constat , 
Graeciain Helladem nihil communitcr egisse ; ne ipsum qui- 
dem hoc nomen tota utique mihi videtur habuisse. Sed quaedam 
loca ante Hellenem Deucalionis lìlium , ncc usquequaque hoc 
fuisse cognomen. Sed tum suum cuiusque gentis proprium , 

tum pelasgicura a seipsis cognomen impositum Hellene 

autem , ejusque liberis in Pbtiotia rerum potitis singu- 

los propter linguae commercium helhenes , idest graecos esse 
vocatos ...*.. Qui igilur tamquam graeci essent omnes .... 
nihil ante troiana tempora propter inopiam et impermixtum 

vitae gcnus frequenter egerunt Nam 
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fatti 1 veruna spedizione fuori di Grecia. E ne adduce 
anche la ragione et che la Grecia antica era barbara 
« c non tutta abitata. Ed anco dai luoghi abitati fug- 
e givano talvolta i greci, cosi astretti da qualche mag- 
« giore che gl’ invadeva. Ma non avevano commercio, 
« nè ardivano d’uscir fuori , nè per mare , nè per terra. 
« Non avevano dovizie a ciò sufficienti, non avevano 
c città cinte di mura , e facilmente erano cacciati dai 
<e propri luoghi , cercando così altrove il loro vitto 
« quotidiano , senza città forti , senz’apparato militare , 
« talché da ogni territorio frequentemente erano ri- 
« spinti u. E più sotto segue a dire : « Conferma presso 
« di me la prisca dappocagine della Grecia il sapere , 
« che avanti la guerra troiana , nulla essa ha fatto in 
« comune per opera dei greci , veri greci o elleni. 
« Anzi nemmeno il nome greco è stato suo proprio 
a stabilmente. Ma ogni luogo ebbe il suo nome pro- 
« prio , e specialmente i pelasghi diedero il nome anche 
ee ai greci. E dopo che Ellenc s’impadronì di Ftiotide 
( dominio particolare dei pelasghi, o uomini del pelago , 
e forasticri, come si vedrà in seguito), ebbero essi corn- 
ee mercio soltanto con quelli della stessa lingua , e i 
c greci, come veri greci, avanti la detta guerra tro- 


graeei oliai et barbarorum quicumquc adborti civitates 

muro vacante» diripiebant , ac inaximam victus partem bine 
comparabant. 


( II ) 

« iana nè guerre nè spedizioni hanno falle per inopia. 

« Ma greci e barbari ( cioè forastieri ) con essi frani- 
li mischiali assalivano le città aperte e senza muro, e 
«.per via di ladroneggi si procuravano il vitto ». 
Erodoto (i) conferma questa amplissima descrizione 
dicendo , che niima città di Grecia , tranne la sola 
Atene, fino al tempo di Ciro (che fu intorno all’origine 
di Roma ) erg insigne , tutte le altre essendo da nulla. 
Questa prima emigrazione dei greci in Italia a’ tempi 
di Pelasgo o di Deucalione è dunque un fatto sup- 
posto e contraddetto dagli stessi greci. 

Colle medesime loro testimonianze mi pare che si 
possa anzi dichiarare una contraria opinione , che le 
genti italiche, denominate tirrene, o pelasghe, emigras- 
sero in Grecia. Imperocché trovo in Plutarco (2) essere 
stati i tirreni nelle più remote età abitatori anzi occu- 
patori di Lenno ed Imbro , e che cacciati da quelle 
isole, pel ratto delle donne ateniesi, errarono nel Cher- 
soneso , e fondarono in Creta la città di Lieto patria 
d’Idomeneo. In esso ancora si rammentano varie loro 


(1) Rerod. loc. cit. lib. I pag. 59 ed. 1527. Porro hi non 
aliam ob causata' ab ionibus defecerunt, quam quod cum im- 
becilles essent oranes alti gracci , tuta jones oppido quidem 
iniirmissimi , et nullius propemodum momenti. Siquidem, prae- 
ter unas Athenas, nulla urbs alia in Grecia insignis erat. 

(2) Plutar. de virt. mulier. et quaest graec.II =Polien.lib. VII 
Stratagem. 

2 * 
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imprese, e com’ebbero la cittadinanza spartana, essendo 
stati di giovamento ai lacedemoni nella guerra conira 
gl’iloti, e come per gelosia di stato , nata dissensione, 
si ridussero al monte Taigeto, d’onde sparsero tal ter- 
rore agli spartani , ebe mandaron loro un araldo , e 
fecero accordo , che colle mogli si pigliassero navi 
ed arnesi , ed andassero altrove a cercar ventura col 
diritto di nominarsi coloni e parenti ai. lacedemoni. 
E qui è da notarsi , che Plutarco nel riferir queste 
azioni usa per sinonimi tirreni e pclasghi, riguardan- 
doli cosi come una stessa gente. II che più aperta- 
mente dichiara Tucidide (i), che a memoria degli an- 
tichi furono ma gente medesima i tirreni e ipelasghi. 
Anzi , parlando della Calcide , soggiunge : Fi sono an- 
cora dei calcidesi alquanti, ma la parte maggiore si è 
pelasga di que’ tirreni cK ebbero stanza in Lenno ed Ate- 
ne . Lo stesso conferma Euripide ( 2 ) dicendo che <t * pe- 
lasghi in antico non furono greci , ma che greci si 
dissero e divennero di poi (3) ». Si distingue la tir- 


fi) In Dionys. Balie, lib. I. 

( 2 ) In Orest. v. g34. 

(3) In vero ignorando gli antichi greci l’ origine di questi 
popoli stranieri , eh’ essi chiamaron anche barbari , come si può 
di continuo riscontrare negli scrittori , è da credersi ragione* 
volmente che chiamassero pelasghi gli uomini che per tradizio- 
ni pensarono venuti dal mare. E figurandoli nelle più remote 
età , quasi nello stato naturale li considerassero, quali si vide- 


( i3 ) 

renica emigrazione in Grecia anche negli scritti di Por- 
firio (i) laddove dicesi, che i tirreni non solo Lenno 
ed Imbro abitarono , ma anco Sciro , ed in quelli di 
Ellanico lesbio appresso Stefano ( 2 ), il quale afferma 
i tirreni , oltre le suddette città , aver tenuta anche 
Lesbo , e fondata in quell’ isola Metao dove regnò 
Meta tirreno. Cosi, sulla fede di Cizico e di Conone (3) 
appresso Fozio, si può aggiungere la città di Eneo in 
Macedonia fabbricata da Elimo re tirreno. 

Mi conferma maggiormente nella enunciata opi- 
nione il sapere che Mirsilo lesbio (4) attestava chia- 
ramente, che tutte le cose operate nella sua patria 
Lesbo erano di provenienza tirrenica: e che Io stesso 

Dionigi (5), abbcnchè tutto greco, confessava, che tanta 

* 

^ — 1 — . 

ro ai tempi di Colombo i selvaggi americani , o aberranti per 
terra onde procacciarsi il vitto di erbe e di caccia , e perciò 
assomigliandoli alle cicogne li chiamassero pelàrgos , o vaganti 
pei mari onde nutrirsi di pesca , e li dicessero egualmente 
pelasgos , o uomini del pelago. 

(1) In vita Pytbagorae. 

( 2 ) Cit. dal Bochart in Cbanaan. lib. II cap. 33. 

(3) Cit. dallo stesso Bochart. 

(4) In Dionys. Halic. lib. I. In fatti Lesbo fu nemica ai 
greci ed alleata ai troiani (Parthen. Erotic. cap. 21 }. 

(5) Loc. cit. Hi primi ( pelasgi ) relieta Italia , Greciae bar- 
barumque regionum magnani partem pervagati sunt. Hos mox 
sequuti sunt alii ; idemque quotannis perseveraverunt tacere ... 
Et sic late per terras dispersum est genus pelasgicum. 
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era la vaghezza dell’emigrare degl’italiani, che quasi 
ogni anno partivano d’Italia queste colonie per le varie 
regioni, ed anco per la Grecia. E Dardano e Jasio 
figliuoli di Corito etrusco , che passarono a regnare 
in Troia e in Grecia, recandovi le cose sacre ed i riti, 
provano ad evidenza questa italica emigrazione. Vir- 
gilio (i), scrutatore dottissimo della più remota anti- 
chità , così la rammenta col favellare del re Latino ai 
teucri; 


Io mi ricordo (ancor che questa fama 
Sia per molt’anni ornai debole e scura) 

Che per vanto .soleano i vecchi aurunci 
Dir, che Dardano vostro in queste parti 
Ebbe il suo nascimento ; e quinci in Ida 
Passò di Frigia, e nella Tracia Samo. 

Ch’or Samotracia è detta. Da’ tirreni 
E da Corito uscia Dardano vostro, 

Ch’or fatto è dio , e tra’ celesti in cielo 
D’oro ha la sua magion , di stelle il seggio , 
E qua giù tra’ mortali altari e voti (a) : 

(i) Aeneid. lib. VII. 

(a) Servio ne’suoi commenti dice, cbe Corito regnando nell’ 
etnisca città, così chiamata dal suo nome, ebbe due figliuoli Dar- 
dano e Jasio , de’quali Jasio regnò in Tracia ed in Samo , e 
Dardano , lasciata la patria Corito, passò in Asia, arrestandosi 
prima in Samotracia , come Strabone afferma nell’epitome del 
lib. 7*j e Cefalone dicendo a Samothracia venit in Troadà. 


( iS ) 

In falli Erodoto (i) fece i pelasghi stranieri alla Gre- 
cia fino ai tempi di Deucalione , ed Omero ( 2 ) avver- 
tì, ch’erano non pur nemici ai greci , ma alleati ai 
troiani , e con ragione , avendo la medesima discen- 
denza tirrenica. 

Ma a governare anche gli stessi pelasghi in Arca- 
dia , dove ponesi che Pelasgo primo fondasse prin- 
cipalmente il loro dominio , esteso poscia nei contigui 
campi della Ftiotide , trovo una stirpe italica a’ tempi 
remotissimi. Imperocché Evandro, benché greco ed ar- 
cade, si riconobbe con Enea discendere da un mede- 
simo ceppo , perchè Atlante con Maia e Dardano era- 
no parenti , ed il suo regno in queste terre italiche 
non fu dunque che il ritorno di sua stirpe nelle pri- 
mitive contrade. Non credo che alcuno oserà contra- 
starlo al dottissimo poeta in que r chiarissimi versi (3): 

Dardano, de* troiani il primo autore, 

Nacque d’ Elettra, come i greci han detto. 

E d’ Elettra fu padre il grande Atlante 
Che cogli omeri suoi folce le stelle. 

Vostro progcnitor Mercurio fue, 

Che nel gelido monte di Cillene 


( 1 ) Histor. graec. lib. I. 

(a) Iliadi lib. II v. 85 1 . 

(3j Virg. Aeneid. lib. Vili. 
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Della candida Maia al mondo nacque ; 

E Maia ancor , se questa fama è vera , 

Venne d’Atlante, e dallo stesso Atlante 
Che fa con le sue spalle al cicl sostegno. 

Così d'un fonte lo tuo sangue e il mio 
Traggon principio....... 

Con tante e sì splendide testimonianze , e col con- 
fronto delle carte topografiche dell’antica Grecia, mi 
pare di poter estendere una essenziale ed importante 
osservazione, che gl’italici in tempi antichissimi, es- 
sendo la Grecia ancor selvaggia, non solo occuparo- 
no le contrade di sopra ricordate , ma sì tutte le re- 
gioni litlorali del golfo egeo detto perciò pelasgico. 
Poiché vedendo noi quelle genti straniere o barbare , 
chiamale dai greci egualmente pelasghe e tirrene, 
tener seggio in Creta , Sparla , Lenno , Atene, Ar- 
cadia , Tracia , Troade , Lesbo e Samo , e fondarvi 
nuove città , dobbiamo credere , che anche nelle terre 
intermedie di Argo, Micene e Corinto, della Frigia e 
della Doride si estendessero egualmente , o almeno che 
i tirreni , associandosi cogl’ indigeni , si dilatassero per 
tutto quel golfo , facendo comuni coi naturali i riti re- 
ligiosi, le usanze e le arti. Infatti gli antichi storici 
della Grecia si accordano nell’ ingenua confessione , che 
l’adorazione dei loro numi fosse la maggior parte d’ in- 
venzione forastiera , e da straniere genti venuta , e non 
già nata dagl’indigeni loro, o trapiantata col ceppo 
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della loro nazione. Platone (i) raccomanda ai legisla- 
tori che si conservino le vecchie tradizioni religiose 
ricevute in Grecia per fama antichissima, e i simulacri, 
c gli altari , e quelle selve sacre agli dei , o sieao esse 
derivate dagli indigeni , o sieno introdotte dai tirreni. 
Ed Erodoto (a) più chiaramente ne dimostrò la prove- 
nienza straniera, dicendo i che i greci affermavano di 
« aver presa parte da’pelasghi, parte dagli egiziani la 
<i religione dei loro dei , e gli ateniesi prima di tutti, 
a quando l’oracolo di Dodona, sopra ogni altro antichis- 
« simo, si era fondato in Grecia ». E veramente i com- 
mentatori di Virgilio (3) riconoscono il culto dodoneo 
di origine italica, lolio da quello più remoto ancora 
che le genti lontanissime del Lazio veneravano nell’au- 
gusto oracolo di Pico (4)- 

A questa italica emigrazione nelle regioni elleni- 


(i) De lcgibus lib.V. 

(a) Lib. II num. 4 3 • 

(3) Aencid, lib. VII v. Tectum augustum: e Serv. ivi. 

(4) Intorno ai principli e riti religiosi recati dalla Tirrenia 
in Grecia , si potrebbero qui riferire molte altre autorità , ma 
basti l’accennar quelle riportate dal dottissimo nostro Girolamo 
Amati, di cui è a compiangersi ancora l’immatura morte, il 
quale in alcuni scritti intorno alla collezione caniniana dei vasi 
etruschi con gravissima dottrina e sommo magistero seppe di- 
mostrare italiche le istituzioni religiose dell’oracolo di Delfo, 
di Mopso , di Museo , di Lino , di Orfeo , ec. 
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che concorda, come di seguilo, la vastità dell’imperio 
clic sui mari acquistarono i tirreni prima dei greci. 
Imperocché la spedizione degli argonauti, (i) che fu 
poco aranti l’incendio di Troia, sarà sempre una bellis- 
sima tradizione di solenne gloria lirennica , mentre ci 
addita , che ai tempi più remoti gli elrusci superarono 
i greci nelle arti del navigare e del combattere. E col- 
l’aggiungcre che si fa dagli scrittori , che quella nave 
la qual condusse a Colchide gli eroi di Argo , fu la 
prima fabbricala iu Grecia, e che Glauco ( 2 ) di ori- 
gine pelasga, ossia tirennica (giacché, come si disse, 
pelasgo , tirreno, ed etrusco sono la stessa cosa), ne 
fu rarchilcllo , viensi a comprendere che i greci appa- 
rassero dai tirreni anche l’arte del costruir le navi. Ma 
della potenza e signoria marittima dei tirreni e degli 
etrusci sono piene le pagini delle istorie antiche. Im- 
perocché Livio (3), parlando delle epoche avanti il ro- 
mano imperio, chiaramente espone « che grandi furono 
« le forze tirreniche in terra e in mare : che gli etru- 
<c sci tennero i due mari, da cui a forma d’isola è 
« cinta l’ Italia ; e quanto potessero , i nomi istcssi ne 
« sono argomento, poiché l’uno si chiama tirrenico, 
« l’altro adrialico dagli adriaci , colonia etnisca. Scor- 


( 1 ) Allieti. Deipn. lib. VII cap. ta. 

( 2 ) Eurip. ed Apollod. in Nat. Cont. Mytol. lib. Vili cap. 5- 

(3) Uist. rom. lib. V. 
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c rendo i tirreni l’uno e l’altro mare , abitarono tutte 
a le terre con aver fondate prima dodici provincie 
« al di qua degli Appennini,- poscia altre dodici 
c transappenninc , perchè dodici appunto da prima 
« erano le città che furono capi della loro origine. 
« Le dodici colonie al di là dell’ Appennino tennero 
« tutti i luoghi passato il Po, eccettuato il solo an- 
« golo degli en eli , c si estesero fino alle alpi : chè 
« anzi le genti alpine, e massimamente i reti (oggi 
« grigioni),' hanno tutte l’ is lessa origine etnisca , 
« benché non ritengano in oggi che un suono al- 
te quanto ^corrotto di tosca favella ». Strabono ( 1 ) 
aggiunge , che altre dodici città fabbricarono nella Cam- 
pania molto tempo prima della venuta di Enea , delle 
quali Volturno fu la capitale, detta anche Capua, per 
esser capo di dodici provincie , estendendosi cosi l’etru- 
sco dominio per tutta Italia. E di ciò non v’ha dubbio, poi- 
ché leggesi in Polibio ( 2 ), che tutti i campì italici , rac- 
chiusi fra l’appennino e il mare adriatico furono antica 
stanza dei tirreni ; i quali tennero i campi flegrei fino 
a IS’ola : e in Servio (3), che dominarono tutte le terre 
italiche fino allo stretto di Sicilia. Concorda con que- 
ste testimonianze anche il sentimento, di Diodoro Si- 


( 1 ) Per. geogr. lib. V. 

( 2 ) Hist. lib. II. 

(3) Ad lib. II Georg, v. 534. 
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culo (i), il quale afferma solennemente « che i tirreni, 
« celebri per fortezza di molte ed opulenti città, fu- 
« rono fondatori, e tennero un grande imperio terre- 
« sire. Possenti ancora in armate navali signoreggia- 
ti rono lungamente il mare s. 

> • • 

PARTE II. 

Delle arti d’Italia dalla spedizione degli argonauti 
fino all’origine di Roma. 


Io doveva premettere, coll’autorità delle più anti- 
che istorie, questa precedenza di civiltà degl’italiani 
sui greci , ed il vasto dominio dei medesimi Uno ad 
estendersi nell’oriente , affinchè , parlando dei monu- 
menti delle loro arti , non si avessero a supporre di più 
remota origine e di provenienza greca. Senz’ attender 
dunque al ritorno delle arti della Grecia in Italia, che 
fu molto posteriormente ai secoli ricordati di sopra , 
ed occupandomi soltanto di quelle che sono original- 
mente italiche , io volgerò il mio ragionamento a con- 
siderare le arti (e principalmente l’architettura , che 
meno trattata ha più bisogno d’illustrazione) nella prima 


(i) Lib. VI de tyrrbenis. Tyrrheni: superest enim ut de his 
loquamur, fortitudine egregii, magno potiti imperio, civitates 
condiderunt plures atque opulentas. Classe quoque potente*, 
cum diutius mari imperi tassent. 
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delle citale epoche , che fu dalla spedizione degli ar- 
gonauti all’origine di Roma. 

Il più antico e più famoso avvenimento , in cui 
prendessero parte le principali nazioni della Grecia , è 
la lega degli ergivi contra i tebani prima della guer- 
ra di Troia r o sia la spedizione dei sette eroi contra 
Tebe. Ora di questo fatto non è conservato alcun rb- 
cordo ne’ monumenti greci : bensì trovasi in più gem- 
me presso gli elruscì , che effigiarono gli eroi sud- 
detti co’ nomi loro scritti in lingua etrusca. Certamen- 
te que’ tirreni , che vedemmo nelle epoche remote aver 
emigrato in Grecia , ci conservarono col commercio la 
memoria di queste imprese , le quali tornano a bella 
gloria nostra , dandoci il diritto di pregiarci di un’arte 
indigena , prima dei greci y ed illustre i poiché suppo- 
ne non solo la cognizione di altre arti , ma eziandio 
la massima precisione e squisitezza nell’esercizio delle 
medesime. Infatti Ateneo (1) parla dell’etnisca mae- 
stria come di cosa antica , dicendo r che eleganti erano 
le varie opere dei tirreni , poiché nel travaglio del- 
le arti sono stati esperti ed ingegnosi. Ed Eraclide Pon- 
tico (2) aggiungeva la ragione , che in quelle i tirre- 
ni usavano nobilmente esercitarsi. Talché il Caylus ed 
il Winckelmann (S), col confronto degli antichi monu- 

( 1 ) Deipnos. lib. XV. 

(a) Polit, de Tyrrhen. 

(3) Cajlus, Recueil. d’antiq. toni. I prefc; Winkelmann 
Stor. delle arti lib. Ili cap. i.j Monum. ant ined. cap. 3. 
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menti , non dubitarono di poter affermare , che dopo 
gli egizi , sono gli etrusci il più antico popolo di 
Europa che abbia coltivate le arti , le quali certamen- 
te in Etruria prima che in Grecia fiorirono. 

Ma per procedere con un certo ordine , io mi 
farò a considerare che quando i popoli sì adunarono in 
congregazioni civili , alzarono senza dubbio le prime 
immagini al culto divino , elevando l'anima da questo 
luogo terreno : c riducendosi sotto la tutela delle leg- 
gi , dovettero prima edificare gli altari , e la casa d’ Id- 
dio , e poscia , o quasi contemporaneamente , ricercare 
le arti del difendersi dalle violenze degli estranei , 
e dare onorala sepoltura alle ossa degli eroi e dei 
congiunti. Quindi argomentar si debbe da ciò l’origi- 
ne dei templi , delle cinte delle città e delle tombe. 

Ora che gli etrusci avessero templi antichissimi 
dedur si deve da Livio (1), laddove narra, che l’Etruria, 
ancor ristretta nelle prime dodici città, mandava i prin- 
cipali magistrati delle medesime al concilio generale 
con divieto di deliberare la guerra e la pace senza 
il pubblico voto. Concilio .che si radunava nel tempio 
di Volturno venerato in Bolsena : in quella Bolsena , 
da cui i romani trassero duemila statue etruschc (2). 
Fu sì celebre difatti l’aruspicina c l’arle divinatoria 


(1) Lib. IV cap. ia, e lib. V cap. ri. 
(a) Plin. lib. XXXIV cap. 7. 
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presso questi popoli , Jclie non altrove vollero che 
s’iniziassero le loro genti. Il che suppone naturalmen- 
te nell’Etruria una esistenza più antica di sacerdozi 
e di templi , se potè inspirare tanta celebrità c vene- 
razione. Ed in vero rammentano gl’ istorici (i) un ma- • 
gnifìco santuario onorato in Agilla dai naviganti , c 
ricco di splendide offerte , che furono rapite in un sol 
giorno dall’avidità di Dionisio il vecchio. E nel Lazio , 
per memoria lontanissima , come si accennò di sopra , 
fu venerato l’oracolo di Pico , il cui tempio descrisse 
Virgilio essere 


Un ampio , antico , augusto 
• Di più di cento colonnati estrutto 
In cima alla città sublime albergo. 

Era d’oscure selve , 

Era de’ numi de’ primi avi suoi 
Sovra d’ogni altro venerando e sacro. 

“ v 

E rammentando i simulacri, e il cedro degl’italici nu- 
mi , sotto cui emanavansi le decisioni dell’oracolo , 
soggiunge, che 

Italo v’era, e il buon padre Sabino, 

Saturno con la vite e con la falce, 

Giano con le due teste, e gli altri regi 


(i) Diod. Sic. lib. XV cap. i/{. 
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Tutti di mano in man, che combattendo 
IVon fur di sangue alla lor patria avari. 

In abito succiato , e con la verga 
Che fu poi di Quirino , e con l’ancile 
. Nella sinistra , esso re Pico assiso 

Vera, pria cavaliere, e poscia augello. 

Nel Campidoglio fu il magnifico tempio, alzalo da 
Tarquinio Prisco ad onore di Giove, il quale, chia- 
mando dalla lirrenia gli artefici., volle che risultasse 
non solo di arte toscanica , ma si ancora di rito etru- 
sco (i). Dal che si deve ragionevolmente inferire , 
che se all origine di Roma si volevano per opere son- 
tuose e sacre gli artisti delTElruria , anche a' tempi più 
remoti dovevano essi , siccome attesta anche Livio , cs- 
aersi acquistata gran fama di esperti ed illustri. In 
fatti solevano gli elrusci ornare con tanta magnificenza 
i loro templi, che ai trova autorevolmente scritto ( 2 ), 
che ne decorassero i fastigi con iscullure di figuline 
e metalli dorati : nelle quali arti senza dubbio primeg- 
giarono sui popoli antichi. E Plinio (3) , narrando che 


(>) Tit. Liy. Hist. lib. I cap. 56. Intentus perficiendo tem- 
pio , fabris undique ex Etruria adscitis. 

( 2 ) \itruv. lib. Ili cap. a. Ornantque aignis Octilibus aut 
aureis inauratis , earumque fastigia tuscanico more. 

(3) Plin. lib. XXXV- cap. 3. 
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a’ suoi dì vedevasi ancora fra le vestigio dei templi 
delle ctrusche città di Ardea, di Lanuvio e di Cere pit- 
ture più antiche di Roma , ci fece avvertiti , che altresì 
prima di Roma fossero edificate quelle sacre mura per 
inano di artefici etrusci , della cui fama , al dir di Po- 
libio e di Livio (1), empievano l’Italia per l’eccellenza 
dei loro lavori. __ 

< Ma quasi contemporanca all’invenzione dei sacri 
edifici fu l’arte del difendersi dagli assalti degli estra- 
nei , da cui nacquero le cinte delle città. E questa 
una materia che offre molli e bellissimi monumenti : 
ond’io non dubito che la speciale edificazione delle 
mura ciclopee sia di travamento italico , tultocchè 
gli sforzi , comunque ingegnosi , dei dotti di oltre- 
mente siano oggi diretti a dimostrarle di origine gre- 
ca o pelasga ellena. Se per la maggior parte delle na- 
zioni è vero, per l’Italia cred’io è verissimo, che i 
popoli primitivi .abitassero gli alti monti, e quivi edifi- 
cassero le prime città. Imperocché Dionigi (2) disse, 
gl’italiani essersi chiamati aborigeni dall’abitare sulle 
balze e sulle rocce dei monti: c Virgilio ( 3 ) , che Sa- 
turno dal ciel cacciato , ivi raccolse le rozze genti , che 


(1) PolyL HUt. lib. II. Liv. Bisr. lib. I. ; 

(2) Lib. I. 

'.(3) Lrb. Vili. 
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disperse erano per questi monti , sotto placido gover- 
no : ed Aurelio Vittore (i), che per molti secoli dopo 
runiversalc diluvio costumarono gli uomini di costrui- 
re le prime contrade e le patrie loro sulle alpestri 
montagne. In fatti Platone (2) più filosoficamente dis- 
se , notarsi in Omero tre epoche distinte della vita del- 
le antiche nazioni : la prima , che tenne gli uomini , an- 
cor timidi delle acque, ad abitare nel sommo dei monti; 
la seconda , che fattisi animo li condusse alle radici degli 
stessi monti , vedendo essiccarci i campi ; la terza , che 
scacciato ogni timore li trasse al piano, alle spiagge ma- 
rittime ed alle isole. Non diversamente , tratto dall’esem- 
pio antico , pensò Aristotile , laddove prescrisse doversi 
✓ 

edificarle città in que’ luoghi e in quelle regioni, nelle 
quali difficilmente si potesse entrare , e principalmente 
sull’alto dei monti. Talché vi' sono state alcune gen- 
ti , che desiderarono i contorni abbandonati e diserti, 
acciocché il ‘nemico, assalendole, si trovasse oltremodo 
disagiato e privo del convenevole. Siffatta maniera di 
fortificarsi vedemmo osservata fin presso all’età nostra; 
mirandosi anche oggi conservati i castelli , le torri e 

le bastile dei bassi tempi stabiliti sulle allure circon- 

* 

date da rocce inaccessibili.* 


( 1 ) De Orig. gent. rora. post. ini*, vera. Quidam antera 
iuncto. 


(2) In Stradone lib. XIII. 
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Fu dunque proprio dei popoli aborigeni il cer- 
care suU’alto dei monti, prima i luoghi forti senz’arte 
difesi dalla natura , e poscia il cingerli e fortificarli, 
per ischermirsi dalle violenze dei vicini. Ne segue su- 
bito da ciò quel che dimostrai anche in altra occasio- 
ne (i), che la prima e più antica costruzione delle mu- 
ra , pari all’origine delle città italiche , fu il recidere 
l’alpestre roccia dei monti, tagliandola a piombo con pic- 
cone od altro qualsivoglia islrumcnto, senza uopo di al- 
tra scienza meccanica. E come fortissima , c prossima 
alla natura degli uomini, potè servire egregiamente a 
difendersi dagli assalti e dalle sorprese dei nemici, sen- 
za bisogno di alzare artificiali e solide muraglie. Tal 
modo di costruzione, come primitivo ed anteriore ad 
ogni altro operato -artificialmente dai fondamenti r non 
è stato, per quanto io sappia, in questo senso avver- 
tito da alcuno, sebbene a mio credere sia di molta im- 

• — r ~ 

portanza per la storia dell’arte e per la classificazione 
degli antichi monumenti. Sul fianco di una altissima 
rupe fu eretta la città di Arce , cui sovrasta l’antico 
castello , che per mura di difesa non ebbe che il so- 
lo nudo sasso tagliato a piombo. La cinta della citta- 
della del Tuscolo fu , come si vede ancora, di scoglio 
naturale, similmente reciso a piombo. E la rocca lar- 
pea e quella di Alba Longa , di che si osserva tutto- 


(i) Osservazioni intorno alle tombe etnische di Cere. 
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ra un avanzo a Palazzola , ebbero le mura non diverse 
dalle descritte. Questa primitiva costruzione, come del- 
la più alta antichità, appartiene dunque ai popoli in- 
digeni , che vedemmo di sopra essere ugualmente gli 
umbri , i tirreni , gli etrusci , gli aborigeni e i pe- 
lasglii , e certamente niuna emigrazione greca ne por- 
tò l’arte a queste contrade. 

Colla civiltà de’ popoli, crescendo le arti e il com- 
mercio , fu agevole il conoscere la necessità' di cinge- 
re di artificiali mura anche quelle parti , che non era- 
no bastantemente difese dalla natura. Allora imitaro- 
no la roccia tagliata con la costruzione dì masse po- 
ligone di pietra , che recise dal sommo dei monti , 
o tratte dai vicini luoghi , precipitavano o strascinava- 
no con ordigni al posto destinalo/ A quest’ epoca ri- 
montano le così dette mura ciclopee o saturnine, che 
si veggono sparse nelle nostre antichissime città tutte 
di origine italica. Sono esse formate con moli di smi- 
surata grandezza, e con commessure quasi impercet- 
tibili , per cui richiedesi molta scienza meccanica a 
grande maestria d’arte , e perciò dichiarano essere 
stale operate da un popolo civile ed esperto nelle di- 
scipline della statica e del fabbricare. Ed avendo pro- 
vato di sopra che l’Elruria, ossia l’Italia, era nazione 
possente e fioritissima quando la Grecia era ancor bar- 
bara ed incolta, yiensi cred’io per tal modo a defi- 
nire, che la invenzione di queste mura si debba attri- 
buire a quegli etrusci o tirreni che vissero in quell’ in- 
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temilo di tempo che fu tra la spedizione degli argonauti 
e l’origine di Roma. Trovasi difalli in Tzelze (i), elio 
la speciale edificazione delle mura nacque in Elruria: 
ed in Varrone (a) , che a’ tempi antichissimi fabbrica- 
yansi le città del Lazio all’usanza etrusca. Leggesi di 
più in Dionisio (3), che a’ suoi giorni più non erano 
in Grecia edifici fabbricati alla foggia italiana. Dun- 
que italica fu riputata la costruzione delle mura in 
Grecia , e dirò anche illustre, se meritò di èssere usa- 
ta da Temistocle in quel magnifico edificio del Pireo. 
Pausania (4) riferisce, che i due pelasghi, chiamati Agro» 
la e Iperbio , i quali circondarono di mura l’Acropoli 
d' Atene, erano di origine siciliani, e quindi etrusci. 

• Con sì autorevoli testimonianze viensi a confer- 
mare di nuovo l’anteriorità delle discipline italiche 
sopra le greche , estesa fino alle regioni cilene. Ma 
io recherò un monumento , da niuno fio qui conside- 
rato nel senso storico delle arti , il quale dimostrerà' 
inoltre che pari alla invenzione delle masse poligone 
è quella delle mura a masse quadrate. È questo un 
ponte antichissimo , di un solo arco , sull’alto della spon- 
da sinistra della Nera , fra la caduta delle Marmore e 


( i ) In Lycopb. v. 717. 

(2) Oppida condebant in Latio etrusco ritu. 

( 3 ) Ant. rom. lib. I. 

( 4 ) Lib. I cap. 28. 
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Temi, il quale si scoperse a caso nell’anno 1819, e da me 
nel medesimo anno osservato così com’è sepolto fra le in- 
crostazioni stalatitiche , e perciò chiaramente edificato fin 
dalla più alta antichità (1). La sua costruzione è di masse 
parallelepipede cuneiformi nella volta , fiancheggiata di 
opera poligona, sopra strati orizzontali di pietre quadrate. 
Un simil ponte fu senza dubbio antichissimamente de- 
stinato allo scolo dell’acque vclipe , allorché erano an- 
cor vaganti nella ralle reatina , avanti la mirabile opera 
di Curio Dentato. Soltanto i moltissimi ripetuti sovver- 
timenti di quelle acque, anteriormente, all’opera sud- 
detta , poterono colle loro deposizioni tarlarose seppel- 
lirlo in una pietrificazione , per la quale occorsero na- 
turalmente molti e molti secoli per succedersi a tanta 
elevazione le lentissime operazioni di un fenomeno sì 
singolare. Pertanto scorgesi in questo monumento un 
raro esempio ripetuto’ in altro ponte di Fondi , della 
più remota antichità , che dimostra, come si disse , con- 
temporanea in- Italia la costruzione di masse poligone 


(i\ Primo a parlare di questo ponte fu l’ingegnere Mar- 
tinetti nel 1821 in un articolo inserito nel tom. X del Gior- 
nale Arcadico. Di poi l’ingegnere Giuseppe Riccardi in una 
operetta sulle Ricerche istoriche e fisiche della caduta delle 
Marmore , Roma 1825, che primo lo scoperse. L’uno e l’altro 
ne diede una descrizione, con qualche incerta congettura, senza 
riferirsi alla vera specie di sua costrnzi&ne , e ai rapporti sto- 
rici dell'arte. 
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e quadrate , e ci dichiara essere l’ una e l’altra di tro- 
vato etrusco od italico. Del quale infatti ci traman- 
darono la memoria gli antichissimi sapienti , narrando 
che Saturno ammaestrò i nostri padri nell’agricoltura 
e nella costruzione delle muraglie di .pietra (i). Do- 
po tutto ciò mi sia dunque lecito di concludere, an- 
zi di stabilire un principio archeologico, che tre sole 
furono le costruzioni primitive ed italiche di origine : 
la prima e più antica , contemporanea agli aborigeni , 
comune a tutti i popoli , di opere, tagliate sul vivo sco- 
glio dei monti , come si farà ancor più manifesto nei 
monumenti delle tombe; la seconda, in tempi più ci- 
vili, nell r intervallo fra la spedizione degli argonauti 
e l’origine di Roma , di mura a pietre poligone dette 
ciclopee o saturnine: la 'terza, nello stesso intervallo, 
di muro parimenti di pietra ad opera quadrata. Le tan- 
te divisioni delle due ultime costruzioni, distinte in più 
classi dagli scrittori recenti, non sono, a ben conside- 
rarle , che modificazioni e varietà delle medesime , 
nate dalla necessità o dal capriccio degli esecutori. 

Avrei fortemente temuto di pe stesso , e non mi sarei 
interamente fidato di fissare un simile principio , se non 
avessi avuto di che rispondere solennemente alle dot- 
trine di un sistema straniero , creato oggidì da diversi 


(i) Arist. Polit. lib. VII cap. io. — Macrob. Satur.lib.I cap. 7 
e tutte le antiche tradizioni.* 
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dottissimi scrittori , dico principalmente dai Signori Pe- 
til-Radel , Forlia-d’ Urban e Dodwell , i quali pretendo- 
no sostenere, che in Italia l’arte delle mura ciclopce 
fu acquistata soltanto dai greci. Alcuni di essi pongo- 
no il principal fondamento in poche parole di Aristo- 
tile , con che vorrebbe la legislazione flessibile alle 
particolari -circostanze , come la regola di piombo , 
che i lesbii usarono nella costruzione delle loro mura , 
la quale si piegava secondo le forme delle pietre ine- 
guali , e che perciò non dubitano essere state di figura 
poligona , sebbene ineguali potrebbero considerarsi 
anche di figura quadrata. Ma essi non rammentano , 
che Lesbo , come si è detto superiormente , fu popo- 
lata dai tirreni , e che lo stesso Mirsilo , di patria 
lesbio, affermò esser tirreniche tutte le cose operate 
in quella città : talché discendeva più naturale c più 
ragionevole la conseguenza di stabilire quest’arte di 

origine italica.- 

/ 

Ma perchè era d’uopo provare una derivazione 
greca con un singoiar raziocinio , rimontano alla fon- 
dazione di Lesbo, come se le mura di cui fa men- 
zione Aristotile fossero -quelle medesimo della sua ori- 
gine. Quindi ‘trovano «sser nata dopo il diluvio di Ogi- 
ge da una gente -pelasga , la quale discendeva dall’ 
Argolidc: e risalendo di mano in mano alle più an- 
tiche dinnastie , dicono in Argo aver regnato Xanto 
figliuolo di Triopo , discendente d’Inaco fenicio , capo 
della prima stirpe di quei re , e tronco principale degli 
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antichi , per istabilire che fenicia è la regola lesbia e la 
costruzione di quelle mura. Dopo ciò, col mezzo d’ilo 
fenicio , che passò in Attica c fu il Cronos dei gre- 
ci , e poscia in Italia e fu il Saturno dei latini , se 
ne inferisce , che i greci avanti il diluvio di Deucalione 
ne portarono l’artc in queste nostre regioni. Io vo 
maravigliando , che uomini dottissimi tenessero siffatto 
modo di ragionamento. Imperocché non so come si ac- 
comodassero alla supposizione di un’antichità antidilu- 
viana per ispiegare la niuna esistenza di simili mura 
nell’isola di Lesbo: nè mi pare della più sana critica 
quel risalire de’ popoli di stirpe in stirpe per attribuire 
le invenzioni delle arti alla più remota età ; che in tal 
guisa ragionando, tutte si farebbero derivare da colui , 
che primo nacque in questo globo , oltre l’assurdo 
che le generazioni posteriori naturalizzandosi non 
avrebbero alcun diritto a meritare dei trovati e dei 
progressi della ragione e della civiltà nazionale , dopo 
esser tratti dallo stato di selvatichezza della primitiva 
origine. 

Con più gravità di giudizio intesero gli antichi 
a filosofare di Saturno , figurandolo , come si disse , il 
primo degli uomini di ciascuna nazione , che dirozzò le 
genti c le condusse ad uno stalo di vivere sociale. 
Come supporre dunque che la costruzione di tali mura, 
la quale richiede molla scienza meccanica, e grande 
maestria d’arte, rimonti ancora ad un’epoca più lontana 
di Saturno , secondo cb’essi suppongono , e siasi ope- 
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rata da un popolo' tuttavia nello stato della primiera 
semplicità e rozzezza? Come supporla, coatra l’autorità 
de’ più gravi storici greci, trasportata in Italia da gente 
che avanti la guerra troiana niuna emigrazione aveva 
tentata, perchè vivea ancora in uno stato ferino. e sil- 
vestre , cibandosi di ghiande , senza città e senza com- 
mercio ? Più direttamente si prova , come ho dichiarato 
superiormente, che gl’ italiani fiorirono prima dei greci f 
e che le costruzioni della mura poligone e quadrate 
furono in Italia prima che nella Grecia, la quale, 
ancora barbara , ne ricevette invece dai tirreni le prime 
nozioni. 

Ma per confortare il loro argomentò, c resistenza 
antichissima di mura ciclopiche nella terra degli argivi , 
ricercarono le testimonianze nelle poesie di Euripide, 
nelle quali l’Argolide vien detta terra ciclopea , Mi- 
cene eretta ed abitata dai ciclopi con mura che si al- 
zavano sino al cielo, Argo cinta di costruzioni ciclo- 
piche, senz’avvertire però e dimostrare, che lo stes- 
so Euripide intendesse di parlare delle muraglie di 
masse irregolari e poligone, nè che per la impo- 
nente solidità e grandezza fossero in vece con su- 
blimità poetica figurate opere di giganti ; e senza 
considerare in fine che la favola dei ciclopi è italica, 
con che quegli antichi sapienti , pieni di calda imma- 
ginazione, intesero di rappresentare ai greci i siculi 
remotissimi uomini di straordinarie forme (i). Con sif- 


(i) È generalmente ricevuto che i ciclopi furono stranieri, 
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fatta testimonianza, e con quella di Pausania, che 
ricorda le rovine delle mura di Tirinto edificate dai 
ciclopi , concludono che le città d’Italia fabbricarono 
le loro cinte ad imitazione di quelle ; sebbene al con- 
trario si provi, come si è detto di sopra, che i tir- 
reni occupando il golfo egeo , c quindi anche Argo , 
Micene , e Tirinto , ne sparsero la conoscenza in quelle 
contrade. 

. ' Cosi questi dotti , e loro seguaci , fanno rimontare 
le suddette mura alle epoche antidiluviane , molti secoli 
prima di Saturno ; ovvero, moderando la loro opinio- 
ne, alcuni di essi si contentano di riferirle ai pelasgi 
nella loro prima emigrazione in Italia , 'che si vide 
esser assurda e favolosa; anzi al contrario mostrandosi 
essersi gl’ italiani , già fiorenti di civiltà, trasportati in 
Grecia. Passano quindi sopra pochi monumenti greci a 
noverarne sette classi o specie diverse, che dicono 
esistenti neU’Argolide e nel Peloponneso, senza ripor- 
tarne, i disegni, nè indicare la identità delle vere mura 
poligone d’Italia. Ma lasciando di disputare sopra tale 
classificazione , mentre due sole specie si debbono ri- 
conoscere , cioè la poligona e la quadrata, le altre, 
non èssendo come si disse che modificazioni di esse 


c non autoctoni iti Grecia. Lo scoliaste di Euripide (in Orest. 
v. gGi) afferma cli’essi furono traci di nazione. Ora noi ve* 
demmo , che in Tracia , avanti la guerra troiana , passò una stirpe 
etnisca. 
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operale a capriccio degli artefici , dirò per ultimo che 
ad una nazione meno antica , com’è la Grecia , non 
bastano pochi esempi per fondare uu sistema di ante- 
riorità di arti sopra una nazione , che può vantare 
una sapienza più remota , qual’è l’ Italia, e che ognor 
presenta più di trecento monumenti di simili muraglie 
nelle nostre città , tutte di origine strettamente ita- 
lica. 

Non volendo più olire estendermi su questo pro- 
posito , io mi volgerò a considerare le antichità dei se- 
polcri. E seguendo il naturale andamento dell’ umana 
civiltà, all’ inveitone degli altari, dei templi e delie 
cinte fortificate delle città, dovette succedere, come dissi, 
quella religiosa maniera di portar coi segni venerazio- 
ne agli eroi e ai congiunti. Imperocché , quali che si 
fossero le leggi e le varie costumanze delle antiche 
nazioni , trovo , che nell’onorare la memoria di chi per 
virtù ed eroiche imprese fu caro in vita tulle furono 
costanti e simili. Le superbe moli sepolcrali de’noslri 
padri ci attestano ancora , come a tutti i popoli fu 
sacro di eternare con segni lungamente durevoli quella 
vita , che nel corpo è si breve , e come fu tenero 
e consolante' agli amici e ai congiunti di spargere 
di fiori la tomba che chiude le ceneri dcU’estinlo. 
È questa eccelsa potenza dell’ animo , da cui deriva 
l’amore e la speranza di una gloria futura, ed è ca- 
gione di. belle virtù , che fanno gentili e ben ordina- 
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te le gonfi. Quindi Cicerone (i) giudicò sovrumani 
quo’ legislatori , che al cullo divino e al reggimento 
civile aggiunsero l’osservanza di eternare ed illustra- 
re con sepolcro le spoglie mortali, e fecero sacre le 
cerimonie del seppellire, depositando accanto gli estin- 
ti i lari le cose pregevoli , che nel vivere tenne- 
ro più onorate e care. Questa sollecitudine di consa- 
crare il sepolcro agli dei fu pur dolce e soave, paren- 
do che i defunti si dessero in custodia agl’ iddìi stes- 
si, sicché l’opera profana non avesse a turbare la 
quiete dei morti. Le più antiche tombe sono quelle 
scolpite ed incavate nel vivo sasso dei monti, perchè 
ai primi abitatori, trovandosi ne’ luoghi alpestri, fu più 
naturale simile costruzione , come si notò di sopra. 
L’Egitto, l’Etruria e la Grecia sono piene di tali mo- 
numenti , e trovasi in esse gran somiglianza , perchè 
nei primordi delle arti tutte le nazioni si avvicinano.. 
Fin dai tempi del cardinale Garampi cominciaro- 
no a scoprirsi in Tarquinia presso Corncto le tombe 
etrusche , che attirarono le considerazioni dei dotti 
vedendosi rimontare alla più alta antichità. Ma gli ul- 
timi anni sono stali fecondissimi di simili scoperte , 
e le contrade di Tarquinia, di Cere, di Vulcia e di 
altre città dell’ Etruria , somministrarono un prodigioso 
numero di siffatti monumenti , tutti scolpiti nella roc- 


(i) Pro Sex. Roselo. 
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eia naturale del suolo , di arte e di stile vetustissimo , 
che hanno recata gran luce in mezzo all’oscurità del- 
la storia e dell’antichità di quella nazione. In questi 
sepolcri si scendeva costantemente per una scala ester- 
na , anch’cssa tagliata nel sasso , ed un gran lastrone 
di pietra ne chiudeva la porta rastremata , spesso scol- 
pita in riquadri , con emblemi di animali ed altri se- 
gni, che sembravano una specie di geroglifici , sebbe- 
ne di maniera propria, siccome io stesso notai nel 1824 
in un ipogeo allora scoperto presso Tarquinia. Si en- 
trava in una 0 più stanze , che avevano in qualche lato 
le pareti , non a piombo , ma inclinate , siccome usarono 
gli egiziani , con grandi scaglioni di tufo incavati a 
foggia di avelli per collocarvi i cadaveri. Le soffitte 
erano piane o poligone di tre lati , due ;di questi in- 
clinati , e quello di mezzo più alto ed orizzontale , 
modo primitivo somigliante in parte al far egizio. 
Queste soffitte in alcuni sepolcri erano lisce , in altri 
ripartite di quadretti incavati,, come lacunari dei lati- 
ni , o di lunghi riquadri ; che imitavano una tessitura 
di legname di travicelli e di tavole , talché in ciò sem- 
brava che gli etrusci mirassero alla capanna , laddo- 
ve gli egizi imitarono senza dubbio le moli dei mon- 
ti , e gli spechi delle grotte. Le più ampie si regge- 
vano sopra pilastri quadrati , come gli egizi su pila- 
stri rotondi , percià diversi solamente nella figura , ed 
erano collocati a varie distanze , ma sempre scolpiti 
nella stessa roccia. Le soffitte , le pareti , ed anche i 
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pilastri si ornavano di colori e di pitture. I colori erano 
vivissimi e semplici , di rosso , verde e giallo , oltre 
il bianco e il nero , distribuiti in istrisce come gli 
egizi. Le pitture erano di animali, di geni dati, di 
mostri , di cacce e di altre figure allegoriche alla loro 
religione, graffite ora in rosso ed ora in giallo, con 
fasce di ornamenti che contenevano le fave , i delfini , 
e le così dette greche ,. con cento altre simboliche e 
leggiadre fantasie* Una gran composizione mista ad 
iscrizioni elrusche fu scoperta recentemente in un se- 
polcro tarquiniese , che presenta molte figure involte 
nel manto, dipinte mirabilmente, che sembrano riferirsi 
ad una sacra cerimonia* La maggior - parte tengono 
islruracnti, mazze, fiaccole, punte, spirali B serpenti, 
emblemi allusivi alla loro divinazione. Alcune ‘hanno 
lunghe orecchie, e sono dipinte di color di bronzo che 
sembrano idoli* Non lascia alcun dubbio di essere to- 
scanico lavoro , che pel vestire da taluno si è creduta 
opera romana , ma per gli emblemi e per le iscrizioni 
devesi ritenere di arte etnisca : anzi panni doverne ri- 
cavare una prova di fatto, che il costume romano di 
vestire è tolto dall’etrusco. Nel medesimo sepolcro si 
vede anche una iscrizione .di caràtteri latini sul pila- 
stro di mezzo, ma ciò devesi attribuire a’ tempi poste- 
riori : chè forse la famiglia di origine tosca, fatta ro- 
mana, si servi della tomba dégli avi. ~ . 

Molti altri singolari ipogei si scopersero in Agilla 
cavati nel vivo sasso, di etrusca maestria, in questo 
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e nel precedente anno: tra i quali uno vastissimo con 
atrio innanzi , e quasi a foggia di moderno tempio, lia 
quattro grandi pilastri ornati di cornici , che dividono 
l’arca in una navata di mezzo , con tre celle laterali 
più elevate, dov’crano i letti degli estinti. Si veggono 
in questa , come nelle altre , scolpili nel tufo scudi , se- 
die con postergali e suppedanei , urne e dipinture , 
cose tutte allusive a’ magistrati e modi etrusci. 11 ehe 
non recherà maraviglia , pensando che Cere fu una del- 
le principali e più floride città dell’Etruria , e quasi 
capo di nazione se vantò il regno dei lidii e dei me- 
zenzi. Questi ipogei ,• per la speciale loro edificazione , 
rimontano dunque alla più alta antichità : ohè primi- 
tiva ed indigena fu dimostrala la costruzione degli edi- 
fici tagliali nello scoglio , e si veggono in essi già in- 
ventate le varie modinature usate semplici , o al più 
accoppiate : il che indica primordi di arte ; laddove 
ne’ più antichi monumenti greci si vedono combinate 
e composte , il che significa progressi di arte. 

Amarono gli etrusci di aggiungere a’ sepolcri an- 
che la magnificenza e i segni esterni , perchè si scor- 
gessero da lungi , vedendosi in alcuni sorgere dal suolo 
grandi basamenti di forma quadrata o circolare, con 
indizio di essere stati sormontati da una o più moli 
piramidali di figura conica , ora lisce , ora a scaglioni , 
siccome usarono gli egiziani nelle piramidi gigantesche 
dei loro re. La superba tomba di Porsenna descritta da 
Plinio fra le più grandi maraviglie del mondo , la tar- 
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quiniese e la cerite testé accennate, il sepolcro degli 
Orazi e Curiazi , che si avrà occasione di rammentare 
nella seconda epoca delle nostre arti primitive , ebbe- 
ro simili piramidi coniche , imitate poscia dai roma- 
ni nei monumenti sepolcrali dell’Appia e di Pompei , 
sebbene con moli più variate , e con lavori più eleganti. 

Queste osservazioni potrebbero forse confortare 
l’opinione di coloro che pensarono , come il Buonar- 
roti e il Cajlus , aver gl’ italici tratta origine dagli egi- 
ziani , con cui , come dicesi , ebbero commercio ed 
amicizia. Per me si concluderà soltanto , ch’essi ebbe- 
ro nei sepolcri un modo proprio di arti originali non 
derivate dai greci , con una certa tendenza alla ma- 
niera egizia per gli emblemi , per le attitudini delle fi- 
gure , per le disposizioni dei colori , e. per le porte di 
pietra scolpite a guisa di geroglifici. 

Ma un’altra maniera di esterna grandezza dimo- 
strarono gli etrusci ne’ loro sepolcri , la quale si vede in 
que’due monumenti recentemente scoperti a Castel Nor- 
chia presso Viterbo (i) , in cui trovansi i caratteri pri- 
mitivi dell’ordine architettonico chiamalo dorico , che 
per essere semplicissimo, e tagliato nel vivo sasso , 
risale ad un’età antichissima. In fatti sembrano a veder- 
si due templi l’uno presso l’altro , con portico innanzi 
di quattro colonne , che sostengono una trabeazione 


(i) Opujc. di Bologna tom, I pag. 43. 
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con' timpano , in cui distinguesi chiaro l’architrave , il 
fregio e la cornice. Il fregio è ornato delle melope 
e dei triglifi , che forse più ragionevolmente dei greci 
si tirano alcun poco dentro la linea dell’architrave , 
sembrando cosi di posar meglio. Poiché se i triglifi 
significano , come dicesi , le teste delle travi , ragion 
vuole per la loro conservazione , che non escano dal 
medesimo : nel che scorgesi un segno di primitiva in- 
venzione. La cornice è ornata di dentelli , l’uno accanto 
all’altro , sembrando travicelli senza distanza fra loro , 
come furon forse in origine ; ed il fastigio è ter- 
minalo con uno sguscio a modo egizio, e con inta- 
glio ideale simile all’ovolo , a cui forse allusero in se- 
guito i greci. Le proporzioni dei timpani sono bellis- 
sime , e ciascuno terminava agli angoli con due leste 
di carattere tirrenico. 

Dopo, l’invenzione etnisca di tutte le modiualu- 
rc di che componesi un ordinanza di dorico greco , 
e che veggonsi diffuse nei nostri antichissimi ipogei ; 
dopo l’ invenzione dell’ordine toscano che tutti ammet- 
tono per italico , breve era il passaggio , secondo il 
progresso naturale delle arti , ad un ordine che avesse 
tutto il carattere dello stesso dorico greco , non es- 
sendo questo che una modificazione dell’etrusco pri- 
mitivo , aggiùntivi pochi ornamenti già ideati e sparsi 
in altri edifici più antichi. Non era dunque d’uopo di 
cercare un’emigrazione greca in Italia per immagina- 
re , che queste piccole variazioni venissero da stranie- 
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re contrade : di che infatti non è memoria alcuna ne- 
gli scrittori. Bensì i tirreni , che vedemmo essere stali 
in Creta, in Lesbo, in Samo, in Tracia, in Atene, 
e che occuparono il golfo dell’Egeo-pelasgico, ne spar- 
sero certamente le cognizioni anche nella vicina Dori- 
de. Onde non è a maravigliarsi, se in progresso di tem- 
po , eoirestendersi dei dorici . nell’Acaia , fu dai mede- 
simi portato in quelle contrade e ridotto a giuste rego- 
le ; di che poi acquistò il nome di ordine dorico. Ed 
infatti Vitruvio (i), che raccolse le notizie de’ greci 
scrittori , fa derivare queste genti da Doro figliuolo di 
Elleno e della ninfa Oplice ; cioè dagli stranieri che pro- 
venienti dal mare rimontarono i fiumi , e confessa che 
soltanto sopra una memoria mentale degli edifici doriesi 
crearono gli antichissimi greci con determinata ragione 
il tempio di Apollo Pannonio e quello dorico nomi- 
narono per la prima volta. 

PARTE- III. . , . 

Delle arti d’Italia dall’origine di Roma 
fino all’impero. 

• r , 

È facile a conoscersi che le cose operate da’ no- 
stri antichissimi padri in questa seconda età non sono 
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che una conseguenza della prima , poiché un popolo 
giunto a tanta civiltà e potenza non poteva nel mo- 
mento del suo maggiore splendore ritornare ad un tratto 
selvaggio e rozzo. Piene difatti sono le pagini degl’ isto- 
rici e dei poeti , che le arti di questa penisola fossero 
di maestria etrusca non solo al nascimento di questa 
augusta città , ma sì ancora continuassero per alcuni 
secoli al tempo dei re e della repubblica. Le varie 
emigrazioni dei frigi e dei greci dopo la guerra di 
Troia in queste contrade sono individuali , óon vincolo 
di parentela ; conoscendosi , come fu detto di sopra , che 
gl’italiani furono consanguinei ed alleati agl’iliadi e 
popolatori cogl’indigeni della Grecia. Quindi Virgilio 
pose la discesa di Enea presso Turno , perchè con- 
giunti di sangue , e la sua alleanza con Evandro , 
benché arcade , perchè si riconoscevano della stessa 
stirpe in Dardano ed Atlante parenti. 

Furono gli etrusci di tanta sontuosità nel vitto e 
nelle suppellettili, che Dionigi (i)non dubitò di affer- 
mare, che riputavansi presso i greci insigni per isqui- 
si tozza di lavoro e grandezza di pregio. Anzi raccon- 
tasi (2) , che per significare eccellenza di lavori od ar- 
guzia di detti, diceasi volgarmente dai greci tirreneggia. 
Ateneo ed Eraclide Pontico , ricordali di sopra, dopo * (*) 


( 1 ) Lib. IX. 

(*) Tzetxe Hist. Vili cap. a35. 
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aver lodala l’eleganza delle opere di rame e di bronzo 
dorato , e rammentata la finezza dei lavori di lucerne 
e candelabri , dissero , che i tirreni ebbero una molti- 
tudine di artefici , perchè delle arti erano molto esperti 
e studiosi. Infatti il primo con Licofronc diè loro il 
nome di filotecnici, cioè amatori delle arti , mentre 
Taziano chiamò i greci soltanto imitatori. Con tutto 
ciò i principali fautori del sistema greco, senza ri- 
guardare a sì solenni testimonianze , fondati sull’auto- 
rità di Plinio e di Strabone, rumoreggiano ancora che 
Demarato e Cleofanto introdussero la plastica e la pit- 
tura in Italia : e intanto lasciano di avvertire quel che 
segue che Demarato , prima di fuggire la tirannide 
di Cipselo, navigato aveva ia questi lidi, più volle por- 
tando le greche merci agli elrusci, e le etnische ai 
greci; che Numa (i) instituito avea in Roma un col- 
legio di figulini , o sia prima di Demarato era qui 
l’arte della plastica;- che lo stesso Plinio disse in pro- 
posito di Cleofanto , che al suo giungere la pittura 
era già perfetta in Italia, vedendosi durare anche a’ suoi 
giorni con maraviglia freschissime pitture più antiche 
di Roma nei templi di Ardea , di Lanuvio e di Cere : 
e che finalmente gli stessi greci non conobbero che 
tardi l’origine della pittura fra loro , cioè nell’olim- 
piade XC , che cadde nel terzo o quarto secolo di 


(i) Plut. in Numa. Dion. lib. XXX cap. ia. 
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Roma (i), confermando così di nuovo che le arti fio- 
rivano in Italia prima della Grecia. 

Ma colla testimonianza degli antichi scrittori si 
prova di più , che, quando ebbe origine questa regina 
delle città, le elruschc e non le greche arti vi pene- 
trarono. Imperocché egli è certo , che le usanze , i riti 
e le feste etnische divennero di eonsuetudine romana. 
Infatti Romolo segui l’ italica costumanza nel cerchiare 
e costruire le mura di Roma, ed usò l’aratro con che 
i toscani solevano scavare il giro delle città , e ne 
fece sacro il suolo con auspicio e rito etrusco ( 2 ). Anzi 
Macrobio (3) aggiunse , che il vomere fu di bronzo , 
che essendo metallo composto, suppone progresso di 
arte , intanto che i sabini ancora usavano il rame , 
che più semplice richiede minor arte. Il culto di Vertun- 
uo o di Giano, (culto che al dir di Yarrone (4) si tenne 
fra i tirreni principe dei loro numi) , da chi altro che 
da Celio Vibenna etrusco fu portato in questa nostra 
città? da quel Celio il quale diè nome al monte e al vico 
tosco , e sussidiò Romolo di genti e di armi !. E da 


(1) Plin. lib. XXXV cap. 9. Bianchini, clic riporta Var- 
rone , Ist. iiniv. dee. II. cap. 17. 

(2) Varrone de ling. lat. lib. I. 

( 3 ) Satur. lib. V cap. 3 q Prius itaque et tusebos aeneo 
vomere uti, cum comlerentur urbes, solito: in traicctitiis co- 
rum sacris invenio, et in sabini: ex aere cultros , quibus sa- 
cerdote: tonderentur. 

( 4 ) Lib. IV. 
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chi tolsero i romani quello di Giano quadrifronte , se 
non dai falisci popoli etrusci (i)? E di origine etrusca 
non son dunque le feste vertunnali in Roma , se furon 
sacre a quel nume ? Toscane , come ognun sa , furono 
le notizie e le forinole superstiziose de’ sacri riti , che 
dal governo romano si consultarono fino all’epoca della 
legge giulia emanata da Cesare console nell’anno 663 
di Roma. 

Queste ed infinite altre rimembranze si trovano 
negli antichi scrittori , che celebrano la sapienza de’ 
nostri antenati nella città di Quirino. Cosi narrasi , che 
Romolo ( 2 ), dopo aver vinti i fidenati etrusci, si piegò 
sopra i veienti consanguinei , ma che ritorse ben pre- 
sto il cammino , vedendo esser quelle mura inespugna- 
bili , che vale quanto dire di molta arte , e senza dubbio 
etrusca , perchè prima , di Roma. Leggesi inoltre (3) 
che Romolo, nella divisione di Roma, assegnò una tribù 
ai luceri , con tal nome chiamandola dall’etrusco Lu- 
cumone: che' Numa t (4) fece fabbricare da Veturio 
Mamurio undici scudi simili a quello che si disse caduto 
dal cielo, perchè li portassero i dodici sacerdoti sa- 
lii: e Plutarco aggiunge, che Mamurio fu artefice sommo, 


( 1 ) Liv. lib. V. Auctum est bellum adventu capenatium 
et faliscorum ; hi duo Etruriae populi. 

( 2 ) I.iv. lib. I. 

(3) Var. lib. I. 

(4) Plut. in Numa. 
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e elie risultarono di eccellente lavoro. Il nome pretto 
italico e l’epoca dimostrano un’altra volta , che prima 
di Demarato era l’Italia maestra nell’arte metallica: 
nel che convengono tutti gli scrittori , e a questa pre- 
cede sempre la plastica e la scultura. In proposito di 
che, ricordo aver veduto, son già scorsi dodici anni, 
nel palazzo del Comune di Cometo , trovati in una 
tomba tarquinicse, Yarii frammenti di un ampio scudo 
di metallo, tutto istoriato in giro di piccole figure, 
certamente di lavoro etrusco , ch’era una maraviglia 
a vedersi. E del più bel magistero vidi ancora estratte 
da altri sepolcri molte singolari c rare suppelletili di 
bronzo , che ora sono passate in estere nazioni , come 
lancie , scudi , freni ed altri arnesi di cavallo e di 
cavaliere, tutti di mirabile struttura. E grande è stata 
la quantità di lavori finissimi d’ oro che emersero 
da queste e dalle tombe vulciensi, come collane, ar- 
mille ed altri arredi di tanta eccellenza da potersi 
asserire, che la decantata maestria francese, nei cosi 
detti bijou , non giunse ancora a tanta perfezione , o si 
riguardi la minutezza e la precisione del lavoro , o 
si consideri là singolarità del gusto. Alcune di queste 
artificiose opere contenevano ancora smalti ed incro- 
stazioni con emblemi , che sembravano allusivi alle 
egiziane divinità. 

Lungo sarebbe qui il noverare le testimonianze 
e i frammenti degli antichi scrittori, i quali afferma- 
rono ed assicurarono di ereditaria e toscanica prove- 
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nienza presso i romani i tripodi , la corona d’oro , i 
fasci clic poi divennero consolari colle scuri , le trom- 
be militari , l’elmo , la tunica , la clamide , la forma 
. degli scudi c dei carri. Jlacrobio riferisce, che Tulio 
Ostilio instiluì i littori , la sedia curulc , la toga di- 
pinta e la pretesta, togliendone l’uso dalle costumanze 
dei magistrati etrusci. E Livio , e Dionigi , e Plinio , e 
Plutarco ed altri mollissimi attestano più volle queste 
e tante altre usanze prese daU’Elruria, ed introdotte 
in Roma da Romolo e dagli altri re. Anzi tanta era 
l’estimazione dell’elrusca civiltà , che le stesse nobili 
famiglie romane anticamente si vantavano di derivare 
dall’Etruria r e nell’educazione dei loro figliuoli lun- 
gamente conservarono il costume di aggiungere Io 
studio delle etrusche lettere. "" 

Non è dunque dubbio, che ne’ primi cinque se- 
coli fiorissero in Roma le discipline etrusche. Infatti 
Dionigi (1) chiaramente avverte, che Romolo vieta- 
to aveva ai romani il coltivarle, volendo che soltanto 
nelle arti delfagricollura e della guerra si esercitas-. 
sero. E lungamente in vigore durò questa legge, ve- 
dendosi nella storia di questo popolo , che non senza 
contrasto potevasi introdurre lo studio di altre disci- 
pline. Nè la Grecia vi arrecò la minima influenza: 
chè in quest’epoca, funestata continuamente da guerre 




(1) Lib. II cap. alt. 


7 


( 5o ) 

intestine, non ebbe modo nè calma sufficiente per fis- 
sarsi nella contemplazione delle medesime. Però disse 
giustamente il Winkelraann (i), che a’tempi dell’ori- 
gine di Roma l’Etruria, vivendo tranquilla e pacifica, 
ebbe modo di attendere all’avanzamento delle arti , ciò 
che non potè eseguire la Grecia per le interne inquie- 
tudini e le civili discordie. Il che si renderà ancor più 
manifesto, togliendo ad esame le opere architettoniche 
di questa potentissima repubblica prima di giungere 
all’ imperio : chè essendo l’architettura per universal 
consentimento dei greci e dei latini arte direttrice di 
tutte le arti , ugualmente tutte ivi se le comprende ed 
abbraccia. 

! . 

Tarquinio Prisco (2), conoscendo la necessità di 

mantenere incorrotte le cerimonie della religione , anzi 
il bisogno di accrescerle nella loro venerazione ( chè 
nessun maggior indizio si può avere della rovina di 
un reggimento civile, che il disprezzo del culto divino ) ; 
diede opera al magnifico tempio di Giove Capitolino. 
Il qual, come si disse, volle che si edificasse dagli ar- 
tefici non d’altrove chiamati che daU’Etruria : e non 
solamente ordinò che di arte toscanica , ma eziandio 
di rito etrusco si componesse di tre celle ad onore di 
Giove , Giunone e Minerva. E perchè la magnificenza 


(1) Stor. ilei dis. )ìb. Ili cap. r. 
(a) Lit. dee. I, lib. 1. 
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aggiungesse ammirazione , impose che fosse ornalo nel 
sommo di sculture , di plastica e di metalli , di bighe 
e di quadrighe operate non dai compagui dei genitore 
Demarato , ma da Turriano da Fregelle (i) che fece 
anche la statua di Giove. E di opera etrusca comandò 
che fossero il più gran circo , la cloaca massima , 
e gli aggeri di costruzione a masse quadrate , speciale 
edificazione di origine italica come fu provato di so- 
pra. I templi di Cerere e di Ercole nel circo massimo , 
e il Campidoglio pompeiano furono ornati di terre 
cotte , di rami dorati tuscanico more , dice Vitruvio ( 2 ). 
Anzi Varrone aggiunse (3), che fino a quell’epoca in 
Roma tutte le opere dei templi erano toscane. In fatti 
tirrenico fu anche -quel sacro edificio che Tulio Osti- 
lio (4) consacrò per voto a Saturno dopo aver trion- 
fato degli albani e dei sabini , come dimostrarono 
que’ tritoni e delfini che ornarono la sommità del tim- 
pano, poiché amarono gli elrusci questi simboli in 
memoria de’ loro antenati, che primi tentarono il mare, 
ed ebber poscia tanta potenza marittima. 

Ma senza che io mi estenda più oltre intorno alla 
particolare edificazione dei templi toscani, basterà ch’io 


(1) Plin. lib. XXXV cap. 12. 

(2) Lib. III. cap. 2. 

( 3 ) In Plin. lib. XXXV cap. 12. Ante hanc aedem tu 
scanica omnia in aedibus fuisse , anctor est M. Varrò. 

( 4 ) Macrob. lib. I cap. 8 . 
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rammenti averne Vilruvio parlalo diffusamente e scritto 
un capitolo intero (i), dove ricorda la usanza con che 
solevasi ancora a’ giorni suoi trasferire le maniere e 
le ragioni etrusche alle corintie e alle ionie. E molte 
altre particolarità rammenta non ancora bene esami- 
nale in questo classico scrittore, che chiaramente di- 
mostrano, avere la Etruria avuto un tipo di architet- 
tura illustre , se potè meritare , che molti precetti di 
quella si togliessero ad imitare anche nel secolo aureo 
di Augusto. Quindi dal contesto del medesimo si scor- 
ge, che di origine e d’imitazione etrusca furono le 
maniere dei templi areostili ( 2 ), dov’è ampio lo spazio 
fra le colonne , e i pronai, e gli antitempli colonnati (3), 
e gli atrii delle case (4), e le ordinanze toscane delle 
stesse colonne che dalla nazione trassero il nome. 
E per tutto dove parla de’ nostri antichi , e delle spe- 
ciali strutture ordinate all’usanza del legname, io credo 
che si debba intendere de’ modi loscaniei , come non 
sarebbe difficile a provarsi , poiché gli etrusci furono 
astretti da questa necessità , e quasi formandone un 
tipo palesemente ne diedero l’impronta ai loro edifici. 


(1) Lib. IV cap. 7. 

(2) Lib. Ili cap. 2. 

(3) Lib. IV cap. 7. 

(4) L>h- VI cap. 7. ; Varrò de ling. lat. lib. IV. ; Diod. 

Sic. lib. V cap. 9. 
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La eccellenza e maestria di questi nostri antenati 
nell’arte dell’ edificare si farà di nuovo manifesta 
nella grandezza dei sepolcri, che al dir di Plinio (i) 
emularono le maraviglie del mondo. La magnifica de- 
scrizione ch’egli fa della tomba del re Porsenna , il 
quale ebbe in animo di superare la pompa e la va- 
nità degli altri re forestieri , solennemente dichiara 
l’altissimo grado di sublimità , cui eran saliti gli edi- 
fici che chiudere dovevano poche ossa e poca cenere. 
Porsenna , narra egli , fu sepolta sotto Chiusi , nel qual 
luogo lasciò un monumento di base e di pietra qua- 
drala. Nell’interno girava un labirinto inestricabile , 
nel quale se qualcuno si affrettava di entrare , senza 
un gomitolo di filo non poteva ritrovare l’uscita. Sopra 
questo quadrato erano cinque piramidi , quattro negli 
angoli ed una uel mezzo , così fatte nella sommità , 
che a tutte era sovrapposto un globo di bronzo ed un 
pelaso , da cui pendevano alcuni campanelli ritenuti da 
catene , i quali , agitali dal vento , riportavano il 
suono lontano, come una volta fu fatto in Dodona. Una 
immagine simigliante di questo sepolcro si conserva 
in quel monumento , che dicono degli Orazi e dei Cu- 
riazi, al di là di Albano, certamente di maniera etnisca, 
come scorgesi al sagomare delle cornici , a quei den- 
telli , e a quelle ciuque piramidi o coni , di che era 
sormontalo il basamento quadrato. Talché la descri- 


(i) Lib. XXXVI cap. i3. 
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zione di Plinio , e l’avanzo di questa mole , si servono 
di reciproca illustrazione. 

Di un’arte più raffinata e pura è quella tomba 
di Caio Publicio Bibulo , che si vede a Macel de’ corvi , 
anch’essa di architettura toscanica senza dubbio , se 

fu edificata nel IV o V secolo di Roma, fuori delle 

■ » , / 

mura e del recinto di Servio , e se principalmente ia 
essa è pronunciato deciso il carattere dell’antico ordine 
etrusco. La eleganza e la semplicità di questo monu- 
mento ben chiaro palesano a qual grado di perfezione 
giungessero le arti in Italia , e principalmente l’archi- 
tettura , la quale tutta di origine e di progresso ita- 
lico si conservò fino all’epoca suddetta , non trovan- 
dosi difatti negli scrittori alcuna menzione di architetti 
stranieri , che approdassero .a questi lidi , sebben non 
tacquero le memorie dei plastici e dei pittori nei Dema- 
rati e nei Cleofanti. Ond’io non dubiterò' di affermare 
ancora , che il tempio di Cori fu di «epoca repubbli- 
cana, ossia di arte etnisca ed .originale , tultocchè ap- 
parisca di una maniera simile «alla dorica. Cosi lo ma- 
nifestano i caratteri antichissimi dell’iscrizione, e quel 
prenome di Marco dato a Manlio , prenome che al dir 
di Livio e di Tacito fu vietato dopo il delitto di Manlio 
Capitolino per aver tradita la patria , e dato in Roma 
l’accesso ai galli. Cosi lo palesa evidentemente la ma- 
niera tutta etrusca deU’edificio : poiché basato sulle 
sostruzioni di pietre quadrate di antichissimo modo 
tirrenico , ha la cosi delta dorica trabeazione , simile a 
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quella che vedemmo naia in Italia nei monumenti di 
Castel Norcia c ripetuta nelle urne degli Scipioni e di 
Perugia, ed altre opere italiche. Così si distingue per 
l’ordinanza delle colonne con basi e capitelli di un 
fare etrusco , e per la porta rastremata colle orecchie 
e colle ante, che si veggono negli antichissimi ipogei 
di Agilla e di Tarquinia. Tutti gli enunciati monu- 
menti y e molti altri che taccio per amor di brevità , 
dichiarane una maniera originale , ed una stile tutto 
proprio di quella nazione , che fu sì possente negli 
ordinamenti civili ed illustre nelle arti. Ed i modi 
etrusci di quest’epoca furono sì ben pronunciati e di- 
stinti , che possono chiamarsi secondo stile di molta 
eleganza r ed insigne specialmente nell’architettura , le 
cui particolarità e caratteri totalmente diversi dai greci 
si possono chiaramente distinguere' nelle indicate opere. 

Innanzi di espedire questo mio ragionamento non 
lascerò di accennare , che gli etrusci , i quali erano 
saliti ia tanta fama di civiltà , ebbero ancora il genio 
e il luogo* di quegli spettacoli y che si videro poscia 
con maggior pompa celebrati dai romani. Imperocché 
gli antichi ordinatori deU’etrusca potenza , i quali co- 
nobbero prudentemente la necessità del coltivare e fa- 
vorire le vecchie consuetudini e i giuochi utili all’edu- 
cazione dei loro popoli , seppero ancora ordinarne ana- 
loghe istituzioni di politico reggimento, e secondo l’ in- 
dole dei medesimi. E perchè al fiorire della civiltà 
lien dappresso lo sviluppo maggiore delle arti e del- 
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le discipline , così non è maraviglia che uomini chia- 
rissimi sorgessero di seguito aU’csercizio delle arti me- 
desime , ordinassero edifìci all’uopo , e sotto determi- 
nale norme ne regolassero la costruzione. [Ne fa evi- 
dente ragione lo stesso circo massimo eretto da Tar- 
quinio nella valle che è tra i monti Palatino ed Aven- 
tino , il quale fu certamente di maestria toscanica. Per- 
chè Tarquinio , di patria etrusco , sempre chiamò per 
le opere sue da quelle contrade gli artefici , e non 
solo vi diede i giuochi equestri alta maniera etrusca, 
ma i pugili , e le bighe , c gli stessi cavalli e i cava- 
lieri già ammaestrati alle corse fece venire dall’Etru- 
ria (i). Anche la sua situazione ricercata in una chio- 
stra naturale di terreno , e la sua primiera strut tura 
di legname , e la stessa sua denominazione , lo dichia- 
rano senza più di arte italica : che massimo si disse, 
crcd’io , non solo perchè fu dedicato agli dei c ai lu- 
di magni , ma perchè più grande e più ampio degli 
altri allora conosciuti. Talché si può giustamente ar- 
gomentare, che l’Italia avesse prima di Roma il cir- 
co, come lo provano le antichissime pitture ai giorni 
nostri scoperte nei vasi e nelle tombe , in che sono 
rappresentate le corse dei cavalli , delle bighe , e le 
lotte de’pugili. E chiara testimonianza di bighe , qua- 
drighe e ludi circensi nell’elrusche contrade fanno gli 


(i) Liv. lib. II. 
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scrittori , laddove narrano il caso di quel Ratumcno 
veientc, da cui trasse il nome una porta del recinto 
di Romolo. Imperocché (i) dicono, che sebben cele- 
bre auriga, e vincitore più volte nei ludi circensi, eb- 
be un dì fuggitivi da Veio e senza freno i corsieri 
dal suo carro , e che fuggendo verso Roma giunti pres- 
so al Campidoglio, e presi da spavento nel vedere i cab- 
valli e la quadriga che ornava il fastigio di Giove 
capitolino , si costernarono e rovesciarono il condot- 
tiero , facendolo miseramente perire. 

Ebbero gli etrusci egualmente prima dei roma- 
ni anche il teatro. Ce ne assicura Livio ( 2 )., laddove 
ricorda che i veienti, avendo creato per loro re Lar- 
te Tolunnio , irritarono le altre città toscane , che per- 
ciò gli negarono aiuto conira i romani , ed odiaro- 
no questa elezione non solo perchè allora dispiaceva 
la potestà regia , ma sì ancora perchè nel popolo ur- 
tava quella sua audacia , con che osò guastare i sa- 
cri giuochi , e fece uscire violentemente dal teatro gli 
artefici. Tacito (3) disse, che i primi comici furono 
chiamati a Roma dall’Elruria: e Livio aggiunse (4), 
che si appellavano istrioni dalla voce etrusca ister , nar- 


( 1 ) Festua ex Pitisco in v. Ratumena. 

(a) Lìy. lib. V in princ. 

(3) An. lib. XIV, ai. 

(4) Dee. I lib. VII. 
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rando ancora , che già piu non usavano i rozzi e mal 
tessuti versi fescennini , ma ima specie di satira com- 
posta a metro , e accompagnata da canto e salto a 
suon di tibia. E segue a dire , che Andronico , di ori- 
gine campano , ossia etrusco , in sull’apparire del VI 
secolo fu il primo che poco dopo osò d’ introdurre in 
Roma un determinato argomento dell’azion teatrale. 
Varrone (i) affermò, che Volunnio tirreno scrisse le sue 
tragedie in lingua etrusca , e forse prima che i roma- 
ni conquistassero la Toscana. 

Che se yorrassi mirare all’ indole degl’itali primi- 
tivi , troveremo che anche gli spettacoli gladiatori e 
venatorii furono prima in Elruria , e poscia con mag- 
gior apparato di sontuosità e di grandezza penetrarono 
in Roma. In fatti narrasi della religione degli elru- 
sci , che i loro libri divinatori contenevano orribili 
figure e parole che empievano di terrore e di spa- 
vento ; e che gli stessi sacerdoti si ponevano alla te- 
sta delle armate, come avvenne ai tarquinlesi l’anno 3gg, 
che per assalire i romani portavano le faci accese ed 
agitavano serpenti ( 2 ). Riferisce Platone (3), che pres- 
so di loro fosse anticamente una barbara legge , la qua- 
le ordinava ne’ funerali sacrificii di vittime umane avan- 


( 1 ) In Dempst. lib. Ili cap. 35. 

( 2 ) Cic. de divin. lib. I cap. 12 . Lir. lib. VII cap. 17 . 

(3) Polii, op. tona. II pag. 3 1 5. • 
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ii ai sepolcri, legge non più in uso a’ suoi giorni, ri- 
putandosi cosa empia e profana. Una religione sì ter- 
ribile doveva naturalmente influire sul carattere della 
nazione e renderla fiera , o almeno atta a considera- 
re con indifferenza i sanguinosi combattimenti. Que- 
ste pugne difatti, al dir di Tertulliano (i), si usarono 
in seguito dagli ctrusci invece degl’infausti sacrifici 
di vittime umane destinate a placare le anime dei de- 
funti e gl’ iddìi mani , e non solo davanti le tom- 
be, ma anche nei luoghi pubblici, ad uso di spetta- 
coli , dove pugnar solevano a suon di tibia ( 2 ). Il Win- 
kelmann (3) osserva , che simili combattimenti furono 
dagli elrusci introdotti presso i romani, ma abboniti 
sempre dai greci. Si vedono difatli spesse volte o di- 
pinti sui vasi e sulle pareti dei sepolcri , o scolpiti sul- 
le urne etnische i certami colle spade , e le cacce de- 
gli animali. Isidoro (4) disse, che il nome di lanista, 
dato dai romani a chi faceva commercio di gladiato- 
ri , era etrusco , e significava in quella lingua carne- 
fice. E Nicolò Damasceno (5) riferì , che non solamen- 

( 1 ) De Spectac. cap. io. 

( 2 ) Eratost. in Alen. Deipn. Iib. IV. 

(3) Stor. del dis. Iib. Ili cap. (. 

(4) Orig. Iib. X. 

(5) Aten. Deipn. Iib. IV. Nicolaus Daraascenus pbilosophus 
scribit centesimo ac decimo libro historiarum, romanos post 
caenam gladiatorum paria committere solitos his verbis: gla- 
diatorum spectacula non solum pubblicis ludis et tbeatris po- 
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te nelle pubbliche adunanze, e nei teatri e nei cir- 
chi , ma eziandio nei conviti usarono i romani questi 
spettacoli per usanza antichissima levata dagli etrusci. 

Ma le costumanze e le varie condizioni dei po- 
poli trassero sempre con loro la ordinata disposizio- 
ne degli edifici , siccome osservasi tuttodì , e quindi si 
debbe credere che anche la struttura dell'anfiteatro aves- 
sero gli etrusci. Alcuni noverano difatti , come di arte 
etrusca, gli anfiteatri di Arezzo , di Luni , di Gubbio 
e di Capua , cui potrebbonsi forse aggiungere quelli 
di Otricoli , di Spello e di Urbisaglia , che per la loro 
situazione e fabbrica sentono di opera primitiva: ma 
niuno cita il sutrino che più di ogni altro , a mio cre- 
dere , può dirsi tale. La prima idea di quest’ultimo ci 
venne da un dotto giureconsulto (i) che nella incer- 
tezza della sua opinione volle tribuirlo a quello Sfatilio 
Tauro , che edificò in Roma Tanfitealro di pietra. Ma 
di arte molto anteriore si dimostra nella sua struttura, 
poiché tutto incavato nella roccia di un promontorio , 
che sorge nel fondo di un burrone , non ha che sem- 
plici gradinate, ed un ambulacro sotterraneo, e man- 
ca di tutte quelle comodità , che il bisogno e la raffi- 
natezza introdussero posteriormente. Etrusco si dimostra 


pulique frequentia , et celebritatibus edunt romani , a tuscis 
invecto more, sed etiam inter epula*. 

(1) Roga, Giorn. Arcad. toni. XI. 


( *i ) 

nella slessa sua situazione , che i popoli primitivi ri- 
cercarono nelle disposizioni naturali del suolo : onde 
Vitruvio (1) volle che nei teatri principalmente si os- 
servasse per precetto. Tale si manifesta nello stile e 
nell’ordine delle colonne prettamente toscane , che fu- 
rono tagliate a basso rilievo nello scoglio , onde or- 
nare Y interna parete che sormonta la più elevala 
precinzione delle gradinate. 

Ne’ modi che ho narrato di sopra sorsero dunque 
le arti in Italia , estendendo il lor dominio nei lidi 
elleni , ed ampliandosi colla perfezione fino ad incivi- 
lire le genti primitive di questa eterna città. Nè con- 
vince , e forma l’ultima e più concludente prova , quel 
raccolto preziosissimo d’insigni monumenti italici , che 
la somma sapienza del Sommo Pontefice GREGORIO XVI 
ha voluto adunare in Vaticano, formando un museo 
della remotissima nostra civiltà , anteriore ad ogni senno 
europeo. Sorgendo dalle rovine di Tarquinia , di Vul- 
ci e di Cere moltissime e rare maraviglie , a niuno 
che all’immortale nostro sovrano venne in animo di 
raccoglierli insieme, e presentarne solennemente ai 
dotti , come in un magnifico volume , la scienza an- 
tichissima de’ nostri padri: opera augusta e gloriosa a 
che durerà ai posteri , finché fra gli uomini regnerà 
una qualche scintilla di gentilezza , e segnerà nelle 


(i) Lib. V cap. 3 fundamentorum autem, si in montibus 
fucrit, facilior erit ratio. 
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pagine eterne della storia ancor questo tra i molti 
fasti del suo splendido pontificato. Quivi urne cinera- 
rie , sarcofaghi figurati con rappresentanze di umani sa- 
grificii , ed altre opere etrusche di scarpello e di pla- 
stica. Quivi terre cotte , figuline , bronzi con ciste e 
tripodi mirabili per la conservazione e per l’artificio di va- 
riato e finito lavoro: quivi pitture e statue di metal- 
lo , che tornarono in luce dalle nobili terre di quella 
parte diEtruria, che si estende sui pontifici dominii. 
Quivi cospicua e rarissima collezione di vasi fittili di- 
pinti , tulli eccellenti per bellezza e maestria tirrenica. 
Quivi iscrizioni , suppellelili in oro , utensili , arnesi. 
Quivi in somma un fiore classico di monumenti senza 
dubbio ctrusci , che al sol mirarli chiaramente ma- 
nifestano a qual grado di eccellenza si erano alzate 
le arti di quella potentissima nazione. 

Ma l’Etruria, madre sublime di tanto senno, final- 
mente cadde sotto l’imperio romano nell’anno 489 , e 
col perdere la sua potenza parve che si estinguesse 
con essa la libertà del pensare : poiché le arti diven- 
nero ben presto schiave del piacere e della volontà 
de’ conquistatori , ed in mezzo ad una gente soltanto 
guerriera e cultrice di campi non ebber modo di rag- 
giungere a quella finezza e venustà , cui una sorte di- 
versa le avrebbe naturalmente elevate. Intanto la Gre- 
cia , che al dir di Erodoto e di Tucidide (1) fu barbara 


(1) F.rod. lib. I. Tucùl, de bel. pelop. io proem. 



